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Prefazione

«Pašaden e capaltéz» è una raccolta di poesie nel dialetto di Ca-
salfiumanese scritte da Roberto Ramoscelli, che di se stesso dice di 
essere imolese di nascita e casalese di adozione; ci avverte anche che 
il dialetto è «quasi romagnolo», per ricordarci che Casalfiumanese 
sta sì in Romagna, ma non troppo lontano dalla Toscana e da Bo-
logna. Questo particolare dialetto, ricco di influssi montanari, ri-
schia di perdersi, di avere sempre meno occasioni di essere parlato, 
di cedere il passo alla lingua corrente. Ramoscelli usa la forma po-
etica per ridare vita e attualità a questa lingua, proponendoci temi 
attuali, ricordi d’infanzia, usi e costumi della sua terra, riflessioni 
sui sentimenti e sulla vita.
Forse il legame con la sua terra d’adozione emerge con maggiore 
forza proprio dal titolo, «Pašaden e capaltéz», che evoca due piatti 
tradizionali, mirabile sintesi della cultura di un territorio; l’iden-
tità culturale che nasce dal binomio «Pašaden e capaltéz» è forte 
non solo nella sostanza, ma anche nel lessico, perché altrove, per 
esempio in pianura, i termini usati per questi due piatti non corri-
spondono esattamente. Il legame si rafforza con la ricerca attenta 
dei vocaboli usati, ottenendo, per così dire, «una purezza dialet-
tale» casalese che ci avvicina a chi è vissuto prima di noi; però le 
poesie qui raccolte non guardano solo al passato e alla tradizione, ci 
parlano anche del mondo contemporaneo e di personaggi e vicende 
altre rispetto a quelle del territorio, così da ampliare la funzione e 
le possibilità di una lingua prettamente locale.
Proprio per questo Confartigianato-Assimprese accoglie volentieri 
questo secondo lavoro di Ramoscelli, che offre ancora alla gente di 
questa terra un’opera che, pur avendo profonde radici nelle tradi-
zioni, propone nuove idee per parlare anche in futuro il nostro dia-
letto. 

Amilcare Renzi
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Nota introduttiva

L'ironia romagnola
Sull’ironia socratica e su quella romantica si è scritto molto 
mentre l’ironia presente nella cultura romagnola passa ge-
neralmente sotto silenzio anche se nella parlata e negli at-
teggiamenti quotidiani essa risulta evidente e diffusa. Ep-
pure, trattandosi di modalità espressive e comportamentali 
del medesimo genere, mi sembra opportuno un chiarimento 
delle rispettive differenze.
Non vorrei tuttavia imbarcarmi in sofisticate questioni de-
finitorie anche perché ritengo che le differenze risultino più 
rimarcabili considerando gli effetti delle rispettive contrap-
posizioni, cioè dalla considerazione di coloro che, partendo 
dall’ironia si sono poi presi molto sul serio.
A questo proposito possiamo notare che l’ironia socratica ha 
prodotto Platone e che l’ironia romantica ha prodotto He-
gel, mentre l’ironia romagnola ha prodotto Mastai Ferretti 
e Mussolini, che anche loro hanno creato qualche proble-
ma di troppo soprattutto agli italiani, ma non solo. Tuttavia 
Mastai Ferretti, marchigiano di nascita ma vescovo di Imola 
per otto anni prima di diventare cardinale e poi Pio IX, e il 
rivoluzionario forlivese Mussolini si sono trovati a recitare 
la parte di coloro che si prendono sul serio soltanto perché 
incalzati dai fatti storici, non perché siano stati dei teorici e 
degli estimatori di un tale atteggiamento culturale. 
Invece Platone ed Hegel l’hanno fatta grossa: hanno accetta-
to l’ironia come atteggiamento iniziale positivo, quello che 
produce la domanda, ma poi hanno inteso che fosse degno 
dell’ingegno umano solo il superamento di un tale stato di 
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inquietudine. Platone ha ritenuto che l’ironia socratica, il 
sapere di non sapere, mascherasse il desiderio di approdare 
alla conoscenza incontrovertibile e ha confezionato la sua ri-
sposta iperuranica. Hegel ha ritenuto che il sentimento della 
finitezza umana presente nel primo romanticismo masche-
rasse un interesse teoretico per l’infinito e come risposta ha 
confezionato la struttura dialettica del reale. 
A mio modesto avviso nessun danno di tale portata ha fi-
nora compiuto un interprete epigono dell’ironia romagnola, 
forse anche perché essa non si presta a una tale deriva: mi sia 
pertanto lecito collocarla in posizione preminente rispetto 
alle precedenti che ho menzionato. 
Un esempio può forse chiarire meglio la mia pretesa in par-
ticolare nei confronti dell’ironia romantica. Esiste nella par-
lata romagnola un detto, variamente ripreso a livello locale, 
che suona così: “Bisugnare'v amazét par onzar ch’ jitar”.
La filosofia hegeliana sembra aver preso molto sul serio un 
tale detto, riducendo l’ironia ivi espressa in un modo cultu-
rale di porsi la domanda su come organizzare al meglio la 
società civile, su come intendere il rapporto tra l’individuo 
e lo Stato e infine su come risolvere il rapporto tra l’uno e il 
tutto. Dopo di che ha risposto che la Ragione, con la sua po-
tente arguzia che si estrinseca nella Storia, si serve degli in-
dividui per risolvere tutte le contraddizioni e addivenire così 
alla sua massima coerenza logica, che ovviamente si esprime 
nelle istituzioni dello Stato che ha saputo ergersi su tutti gli 
altri. In pratica Hegel ha risposto: sì, ti possiamo ammazzare 
per ungere altri, se può servire ad aumentare il potere del 
nostro Stato.
Invece Schürr, strutturalista che rispetta il linguaggio prima 
di leggere tra le righe, si è appassionato al dialetto romagnolo 
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probabilmente anche perché ha capito che una forma ver-
bale come “bisognerebbe” non è equivoca e al contempo è 
autenticamente ironica. Non si presta cioè a mascherare una 
domanda diversa e dice proprio ciò che linguisticamente 
esprime: “Sì, ci permettiamo di pensare che, essendo tu così 
bravo, si dovrebbe trovare il modo di travasare in altri la tua 
bravura, al più potremmo cercare di convincerti a insegnare 
le tue virtù, ma sta pure tranquillo che non ti ammazziamo 
mica!”. E così la subodorata minaccia finisce per essere un 
gran complimento. Quello che maschera questo detto è solo 
la volontà di esprimere una buona impressione e nessuno 
è legittimato a immaginare che mascheri una domanda su 
questioni sociali o filosofiche adombrando al contempo una 
risposta grama.
Riguardo al rapporto della cultura romagnola con i vari 
“platonismi” che hanno attraversato la civiltà occidentale, 
il confronto si presenta più complesso, anche perché alcune 
soluzioni platoniche sono entrate in profondità nella filosofia 
popolare, soprattutto attraverso l’utilizzo che di queste solu-
zioni ha fatto il cristianesimo. Mi riferisco in particolare alla 
distinzione tra mondo ideale inalterabile e mondo materiale 
corruttibile, che può solo tentare di assomigliare progressi-
vamente al modello ideale. Si tratta quindi di un dualismo 
che tuttavia, a differenza di precedenti dualismi, privilegia 
una delle due parti, pur nel riconoscimento della necessità 
di entrambe, e questa scelta conduce alla subordinazione del 
“soma” all’anima e della sfera produttiva della società rispet-
to a quella razionale. Platone traccia così la demarcazione tra 
sfera intellettuale e sfera materiale dell’uomo e della società 
con conseguenze ancora oggi riscontrabili anche nella cultu-
ra romagnola.
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Tuttavia alcuni potenti rimedi contro tale distinzione il dia-
letto li ha messi a punto, pur accettando serenamente ogni 
tipo di confronto: “U n s’ fa un fòs seza do riv” oppure “Pre'ma 
d’salté misurt’al gamb” mi sembrano espressioni abbastanza 
esplicite e forse anche originali. Utilizzando in particolare 
l’espressione ironica, come rimedio al platonismo viene spes-
so sbeffeggiata sia la credenza nei godimenti ultraterreni sia 
una eccessiva valutazione delle “bellezze” dell’animo uma-
no: ad esempio, rispetto alla concezione dell’amore platonico 
posso citare: “L’amor l’è fat cme e vè in te fiasch: la sira l’è 
bô e la matena l’è guast”; oppure contro la psicologizzazione 
del corpo posso riferirmi a: “L’ha ‘na fam che se sbadaja u s’i 
ved e cul”; per non parlare di tutti i detti e le testimonianze 
dei comportamenti popolari che mettono ironicamente in 
discussione la credenza nella immortalità dell’anima come 
la supremazia delle doti squisitamente intellettuali rispetto a 
quelle più direttamente esperibili.
Io penso anche che lo scetticismo espresso potentemente nei 
dialetti romagnoli, sia rispetto alle soluzioni dualistiche che 
separano piuttosto che unire, sia rispetto a quelle unitarie 
che però non salvaguardano l’autonomia del singolo, abbia 
una parte di responsabilità nelle scelte anticlericali e rivo-
luzionarie durante le temperie storiche degli ultimi due se-
coli. Forse la testimonianza più chiara di questo scetticismo 
è fornita dal successo editoriale che hanno avuto da subito 
e nel tempo i libri di Olindo Guerrini (“Postuma” vende di 
più delle “Odi barbare” di Carducci, credo soprattutto in Ro-
magna), antiromantico e antiidealista, mangiapreti vicino al 
socialismo, e anche un tantino anarchico.
Ovviamente nemmeno io pretendo di prendermi troppo sul 
serio e questo estemporaneo confronto tra l’ironia romagno-
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la e quella socratica e romantica, che si potrebbe comunque 
approfondire, serve soltanto a ribadire che il nostro dialetto 
non è propriamente adatto a trattare direttamente questioni 
ritenute particolarmente serie nel contesto culturale in cui 
siamo immersi, ma anche che non rinuncia mai ad esprimer-
si, soprattutto attraverso interessanti invenzioni ironiche, sui 
medesimi temi che altri linguaggi, data la caratterizzazione 
del proprio lessico, tendono ad affrontare con maggiore gra-
vità.

Roberto Ramoscelli
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La le'ngua e i virs

(Questioni linguistiche e poetiche)
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Chi ch'sa

Pr’ades a n’i voi pinsé 
però chi ch’sà se da là d’là 
a putrò scrivr’ incóra 
magari armiscle'nd l’ispirazió 
a un queich cquaiô. 
Forsi l’è propi que'l 
ch’l’è zuzèst a mè 
ch’a j’ò scre't s’ti virs in sèt òt dè, 
a la fe d’utober de dome'la e trì.
Chi ch’sà se da là d’là 
un queich cquaiô u s’è divartì. 

Ingambarles e scapuzé

U s’pò scapuzér in t’un bastó
in t’un scalé o in t’un curdó
o se ô u t’fa la gambarëla
u t’manda cun la faza a tèra;
u s’pò nech scapuzé da par sè
e que'st’u s’ciama ingambarlés.
E piò brot scapóz ed tót
u l’à dé Giordano Bruno
tant ché in galera u i’avnè d’de't:
“A m’sò ingambarlé in t’un imbeze'l”.
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Chi lo sa

Per adesso non ci voglio pensare
però chissà se dall’al di là
potrò scrivere ancora,
magari rimescolando l’ispirazione
a un qualche sprovveduto.
Forse è proprio quello 
che è successo a me
che ho scritto ‘sti versi in sette otto giorni
alla fine di ottobre del duemila e tre.
Chissà se nell’al di là
un qualche coglione si è divertito.

Inciampare e scappucciare

Si può scappucciare in un bastone,
in un gradino o in un cordone
o, se uno ti fa lo sgambetto
ti manda con la faccia a terra;
si può anche scappucciare da soli
e questo si chiama inciampare.
Il più brutto scappuccio
l’ha dato Giordano Bruno
tanto che in galera gli venne da dire 
“Ho inciampato in un imbecille”.
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Puise'ia d’infurmazió

- E sêt che no a scuré
ed cum u i piës al don
e u gn’è nisô ch’se'ia sicur
ed cum chl’è me'i avél, 
ötra che dur -.
Lé, ch’la vreva fém capì 
ch’la s vargugneva 
a scorar ed ‘sti qué
cun me ch’a i pruveva,
la s vultè da chl’etra pert
e la m scrivé in t’un biglie't: 
L’impurtant par l’usèl 
l’è che e su padró 
e se'ia bô d’adruvél
sol s’u n fa de mél.
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Poesia d’informazione

-Lo sai che noi parliamo
di come piace alle donne
e non c’è nessuno che sia sicuro
di com’è meglio averlo,
oltre che duro-.
Lei, che mi voleva far capire
che si vergognava 
a parlare di ‘ste cose
con me che ci provavo,
si voltò dall’altra parte
e mi scrisse in un biglietto: 
-L’importante per l’uccello
è che il suo padrone
sia capace di adoperarlo
solo se non fa del male.
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